Sabato 19 gennaio 2008 – assemblea ANPI Bolognina, Piazza Unità 4

A distanza di 60 anni dall'entrata in vigore della Costituzione repubblicana, l'Italia è un paese più ricco, più libero, più equo. Ma non è un paese felice. 

Nel 1994, per la prima volta, la destra ha vinto le elezioni grazie ai soldi e al potere di Silvio Berlusconi. Molti appartenenti alla loggia P2 di Licio Gelli - tra i cui iscritti, per chi non se lo ricordasse, c'erano lo stesso Berlusconi, Cicchitto, Gustavo Selva, Publio Fiori, Maurizio Costanzo, Roberto Gervaso e Vittorio Emanuele di Savoia – sono ancora oggi all'interno delle istituzioni democratiche e in vari settori, compresi i giornali e la televisione. Tutto ciò, pur rappresentando un'offesa quotidiana allo spirito della Costituzione, avviene ormai senza destare scandalo nella pubblica opinione, se non in una minoranza.

Il fatto che metà del Parlamento abbia sostenuto, in particolare tra il 2001 e il 2005, un governo che ha calpestato la Costituzione viene considerato da molti come una cosa normale. Sentite con quali attualissime parole Pier Paolo Pasolini, nostro geniale concittadino, trascurando l'accusa di essere contro il cosiddetto progresso, prevedeva già nel 1966 i danni causati dalla televisione: 

“Io, da telespettatore, la sera prima e un'infinità di sere prima – le mie sere di malato – ho visto sfilare, in quel video, un'infinità di personaggi: la corte dei miracoli d'Italia – e si tratta di uomini politici di primo piano, di persone di importanza assolutamente primaria nell'industria e nella cultura; spesso persone di prim'ordine anche oggettivamente. Ebbene, la televisione faceva e fa, di tutti loro, dei buffoni: riassume i loro discorsi facendoli passare per idioti – col loro, sempre tacito beneplacito? - oppure, anziché esprimere le loro idee, legge i loro interminabili telegrammi: non riassunti, evidentemente, ma ugualmente idioti: idioti come ogni espressione ufficiale. Il video è una terribile gabbia che tiene prigioniera dell'Opinione Pubblica – servilmente servita per ottenerne il totale servilismo – l'intera classe dirigente italiana.”

Non è forse questa, dopo 42 anni, una descrizione perfetta del triste spettacolo che ci propinano, per esempio, Bruno Vespa e i suoi ospiti? I politici hanno pensato di poter usare la televisione, non rendendosi conto che in realtà è la televisione ad usare loro. Questo pericoloso distacco dalla realtà è uno dei motivi della crisi sociale e politica dei nostri giorni. Ma badate: la mia non è nostalgia per il passato, non è desiderio di tornare indietro. La mia è semplicemente la constatazione della drammatica impotenza del Parlamento a compiere il suo principale dovere: quello di tradurre in concrete azioni politiche il dettato costituzionale.

Di fronte a questa impotenza molte, troppe persone hanno dato la colpa alla Costituzione del '48, raccontandoci la favola che modificando la Costituzione avremmo risolto tutti i problemi. Una bugia, una falsità di cui ancora oggi paghiamo il prezzo. Fortunatamente gli italiani si sono spesso dimostrati più intelligenti di chi li governa e hanno respinto, con una partecipazione commovente, la controriforma votata dalla maggioranza nella scorsa legislatura.

Inoltre paghiamo il prezzo di aver consentito, violando una legge dello Stato, ad un imprenditore titolare di concessioni pubbliche di presentarsi alle elezioni del 1994. A distanza di 14 anni dobbiamo dircelo: anche e soprattutto la sinistra fece un gravissimo errore non opponendosi, legalmente, alla discesa in campo di Berlusconi. Eppure gli italiani, e i bolognesi in particolare, erano stati avvisati.

Il 15 aprile del 1994 uno dei più importanti padri costituenti – ancora troppo poco conosciuto dalle giovani generazioni - che nel frattempo si era ritirato dalla vita politica, sentì la responsabilità di lanciare un allarme, in una famosa lettera inviata all'allora sindaco Walter Vitali, che lo aveva invitato alle celebrazioni del 25 aprile. Giuseppe Dossetti in quei giorni era ricoverato all'ospedale di Bazzano. 

Scusandosi per non poter accettare l'invito concludeva così la sua risposta al nostro sindaco:

“Auspico la sollecita promozione, a tutti i livelli, dalle minime frazioni alle città, di comitati impegnati e organicamente collegati, per una difesa dei valori fondamentali espressi dalla nostra Costituzione: comitati che dovrebbero essere promossi non solo per riconfermare ideali e dottrine, ma anche per un'azione veramente fattiva e inventivamente graduale, che sperimenti tutti i mezzi possibili, non violenti, ma sempre più energici, rispetto allo scopo che l'emergenza attuale pone categoricamente a tutti gli uomini di coscienza. Si tratta cioè di impedire a una maggioranza che non ha ricevuto alcun mandato al riguardo, di mutare la nostra Costituzione: si arrogherebbe un compito che solo una nuova Assemblea Costituente, programmaticamente eletta per questo, e a sistema proporzionale, potrebbe assolvere come veramente rappresentativa di tutto il nostro popolo. Altrimenti sarebbe un autentico colpo di stato. 

Con molta cordialità, suo G.D.”

Dossetti morì nel 1996, ma oggi queste sue parole dovrebbero essere fotocopiate e inviate a tutti gli italiani, a quelli delle scuole pubbliche e anche a quelli delle scuole private. Questa potrebbe essere un'ottima iniziativa che l'ANPI di Bologna potrebbe promuovere in vista del prossimo 15 aprile. Rileggere oggi quelle parole farebbe bene alla salute di tutti gli italiani, compresi i nostri rappresentanti. 

L'uomo che negli anni '50 aveva dato ai bolognesi un contributo fondamentale a quella coesione sociale che per tanti anni ha caratterizzato la nostra città - anche grazie all'intuizione dei quartieri come strumenti concreti per avvicinare i cittadini alle istituzioni e per renderli partecipi dei processi decisionali – scelse proprio Bologna per lanciare, a noi e a tutti gli italiani, questo forte appello.

Per questo sono orgoglioso di avere in tasca la tessera dell'ANPI. Questa associazione si è sempre battuta per la diffusione e la difesa dei valori costituzionali. D'altronde non può essere che così per le donne e gli uomini che hanno vissuto direttamente l'esperienza della Resistenza Ma non dovrebbe essere così anche per tutti coloro che hanno avuto la fortuna di nascere dopo la guerra? Non si può essere pienamente cittadini se non si conosce – o se addirittura si disprezza impunemente – la Carta costituzionale che le forze democratiche, sociali e politiche, hanno conquistato rischiando la propria vita anche per chi non la pensava e non la pensa come loro, come noi.

Perciò la Costituzione è una cosa non solo preziosa, ma anche molto utile. E' una guida che ci può indicare la strada per uscire dal tunnel in cui ci siamo infilati. E' però indispensabile che i partiti ricomincino a svolgere il ruolo che l'articolo 49 gli affida: “concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale”.

Finché metà del Parlamento continuerà ad essere composta da forze politiche che oltre a tutto il resto (che non è poco!) hanno osato approvare una legge elettorale definita “una porcata” dallo stesso autore, è complicato se non impossibile fare una riforma seria delle istituzioni. Personalmente ritengo che tutti i partiti del centrodestra, da AN all'UDC, siano corresponsabili di un vero attentato alla democrazia. Se la loro riforma della Costituzione fosse stata approvata dagli italiani, allora sì che potremmo parlare di “emergenza democratica”. Bisogna essere chiari su questo: l'ex presidente della Camera, nonché cittadino bolognese, Pier Ferdinando Casini è un irresponsabile quando parla di emergenza democratica, riferendosi al caso Mastella. In attesa che la magistratura faccia il suo sacrosanto lavoro, mi permetto di dire che le parole usate da Mastella in Parlamento sono inaccettabili: è ora che i politici – di destra, di centro e di sinistra – imparino che anche loro, come tutti gli altri cittadini, se vengono inquisiti devono difendersi nel processo e non dal processo. 

Non è possibile che ogni volta che un politico viene inquisito si gridi al complotto. Se anche ci fosse un complotto lo si deve dimostrare in tribunale, non si deve aizzare il popolo contro uno dei tre poteri dello Stato. Perciò è indispensabile, a mio parere, essere allo stesso tempo severi e vigili: severi nei confronti dei nostri rappresentanti; vigili per evitare il ritorno della P2 a Palazzo Chigi.

Non posso e non voglio credere che i partiti del centrosinistra non sapranno accordarsi, anche ma non solo in vista delle future elezioni politiche, per concordare un programma breve, chiaro e coraggioso, per tradurre in leggi i precetti costituzionali, a partire dagli articoli 1, 35, 36, 37, 38, 39 e 40. Quelli cioè che obbligano il Parlamento a tutelare il diritto a un lavoro dignitoso. Perché senza lavoro non c'è libertà. Fare un partito della libertà è un insulto: la libertà è la precondizione di una normale dialettica democratica. Finché la democrazia continuerà ad essere minacciata, in Parlamento e nella società, da chi rinnega la Costituzione non potrà esserci una vera sicurezza né per il nostro paese, né per la nostra città. La sicurezza non si ottiene con la polizia: compito della polizia è proteggere  cittadini e arrestare i delinquenti. Dovrebbe essere la politica a creare condizioni di uguaglianza, meritocrazia e giustizia sociale; tutte questioni che non si affrontano solo con le leve dell'economia. Alle necessarie riforme economiche deve infatti affiancarsi una diffusa e capillare educazione civica attraverso la scuola pubblica. Tutti gli studenti dovrebbero essere obbligati a conoscere la Costituzione, così come sono giustamente obbligati ad andare a scuola. 

Oggi, 19 gennaio, ricorre l'ottavo anniversario dalla morte di Bettino Craxi, un altro personaggio politico che ebbe la mania di una Grande Riforma costituzionale. Se vogliamo costruire un comune sentire nel popolo italiano bisogna smettere di dire che Craxi morì in esilio. L'ex presidente del Consiglio morì da latitante, dopo essere fuggito dai suoi giudici. Ed è proprio dai tempi del suo governo che, agli occhi dei cittadini telespettatori, la credibilità della politica italiana è scesa sempre più in basso. Si dice che il Parlamento rispecchia il paese. Io continuo a pensare che in Parlamento ci dovrebbero andare i migliori tra gli italiani; questo dovrebbe essere il compito dei partiti democratici: selezionare una buona classe dirigente. Sono stanco di ascoltare il vicepresidente del Senato Calderoli che minaccia scorrimenti di sangue, dichiarando pubblicamente che chi sostiene il governo Prodi è un “nemico”. I giornali hanno dato, giustamente, poco spazio a queste frasi; ma il Senato avrebbe dovuto chiedere le dimissioni di Calderoli. 

Questo paese ha bisogno di esempi positivi. Se continueremo a tollerare l'intollerabile non riusciremo a restituire alla politica quella autorevolezza necessaria per affrontare le tre principali emergenze mondiali: la povertà, la guerra e la crisi ecologica. 

Ai posteri l'ardua sentenza...
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